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Ora  che  a  te,  Vittorio,  una  nuova  e  felice 
Sorto  s’  appresta  ed  ogni  labbro  a  te  benedice; 

Ora  che  la  fanciulla  —  a  cui  nel  puro  viso 
La  virtude  sorride  e  il  tuo  core  ha  conquiso  — 

E  tua,  per  sempre  tua,  ed  i  fiori  odorosi 
E  il  sol  di  primavera  vi  salutano  sposi; 

Lascia,  amico  Vittorio ,  che  agli  amici  devoti 
M'  unisca  negli  ardenti,  affettuosi  voti. 

Nè  ti  fa  meraviglia  —  son  certo  —  nè  ti  tedia 
Anche  se  questo  voto,  è  in  forma...  di  commedia. 

A  esprimere  la  gioia  son  molteplici  i  modi; 

Fossi  poeta,  e  lieto  canterei  vostre  lodi, 

0  Amanti,  e  la  canzone  d’  amor  dolce,  languente 
Intorno  aleggerebbe  a  voi  soavemente; 

Fossi  pittore,  e  in  alto  sulla  tela  gli  Amori 
Dipingerei  recanti  fiori,  soltanto  fiori; 

Ma  ognuno  in  questo  mondo  ha  il  destino  serbato... 

Il  mio  destino  è  d’  essere  in  te.atro  fischiato, 

E  perchè  adunque  appaia  la  mia  gioia  sincera, 

Non  mi  è  dato  d’ esprimerla...  che  nella  mia  maniera. 

E  poi,  senti  Vittorio,  non  si  muove  una  foglia, 

Dice  un  proverbio  antico,  senza  che  Iddio  noi  voglia. 

Per  questo  il  Padre  Eterno  —  sia  detto  con  rispetto  — 
E  di  certo  l’autore  drammatico  perfetto, 


Che  a  suo  volere  muove  con  ingegno  profondo 
Tutti  gli  attori,  gli  uomini,  nel  gran  teatro,  il  mondo:. 
Così  che  la  commedia  ha  sempre  un'  infinita 
Varietà  di  soggetto  e  si  chiama  la  vita. 

Varietà  di  soggetto,  dissi?  Forse  è  un  errore: 

Sempre  è  lo  stesso  tema,  vecchio  tema,  1’  amore. 
Speme,  paura,  gioia,  dolor  trovansi  accanto  , 

Alille  casi  s’ intrecciano ,  si  mesce  il  riso  al  pianto, 

Le  scene  si  succedono,  or  calme  or  violenti, 

E  in  mezzo  al  tramestio  di  così  varie  genti 
L'  anime  buone  appaiono  timide,  titubanti 
Nell' incedere ,  il  volto  mesto,  gli  sguardi  erranti, 
Solinghe,  il  core  oppresso  da  un’  ansia  indefinita, 

E  il  Sommo  Autor  drammatico  le  accoppia  e...  le  marita. 
Erompe  allor  1’  applauso  festante  che  rivela 
Il  contento  del  pubblico.  E  poi  cala  la  tela. 

Il  pubblico  felice  plaude  sempre?..  Eh!  secondo!... 
Come  si  fa  in  teatro,  si  fischia  anche  nel  mondo. 

Allor  sentite  in  core  una  crudele  scossa 
E  quel  fischio  vi  penetra  fino  dentro  nell’  ossa 
Quale  acerbo  rimprovero  ad  un  compiuto  male... 

Per  voi  prorompe,  invece,  il  plauso  trionfale, 
Benaugurante  plauso,  che  dal  core  proviene 
Quale  sicura  prova  che...  avete  fatto  bene  ! 

In  mezzo  a  tanti  fiori,  in  mezzo  a  tante  feste 
Ecco  qui  le  mie  scene:  sono  scene  modeste... 

Le  gradirai?  Son  certo...  Così  m’  è  alfin  concesso 
Di  vantarmi  col  pubblico  che  ho  avuto  un  bel  successo  ! 

Bologna,  li  SI  giugno  JS9J. 
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ATTO  UNICO 


La  scena  rappresenta  un  giardino.  Sedili ,  tavoli 
rustici,  statue,  vasi  di  fiori.  In  fondo  un  cancello. 
Da  una  parte  un  elegante  villino.  Un  palo,  attaccato 
al  quale  un  cartello:  È  proibito  il  cacciare.  E  mattina. 


SCENA  I 

Gustavo,  Amelia  e  poi  Maria. 

Gustavo.  Dunque  addio....  (s'  interna  a  destra 
nelle  aguale  e  sparisce  fra  i  rami). 

Amelia,  (su  di  una  montagnola  scuotendo  il  faz¬ 
zoletto  è  rivolta  dalla  parte  da  cui  è  uscito 
Gustavo.  Tutto  a  un  tratto  dà  in  una  risata) 
Oh!  povero  Gustavo!  Povero  Gustavo  fra  le 
spine  df*TTa  siepe!  GlieP  ho  detto...  Chi  lascia 
la  via  vecchia..  Ahi!  il  paletot.  Mi  guarda.. 
Stiamo  seri...  A’h  !  eccolo  fuor  di  pericolo... 
(gettandogli  un  bacio  colla  mano)  Addio! 

Maria,  (uscendo  dalla  villa  con  una  cartella  da 
disegnare  in  mano)  Amelia! 
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Amelia,  (voltandosi  in  fretta)  Dio!  ohe  paura  mi 
son  presa. 

Maria.  Che  cosa  stai  a  fare? 

Amelia.  Niente.  Così...  a  leggere...  E  tu? 

Maria.  Ero  venuta  per  disegnare  dei  fiori. 

Amelia.  Ah!... 

Maria.  E  leggi  da  star  lassù  tu? 

Amelia.  È  che  guardavo...  a  un  somarello,  bellino 
bellino,  che  passa  per  la  strada... 

Maria.  E  gli  mandavi  dei  baci!  Briccona!  dirò 
io  al  signor  Gustavo  come  lo  chiami  quando 
è  lontano. 

Amelia.  Zitta!...  (discendendo)  Che  vuoi?...  Nel 
tempo  in  cui  sono  qua  da  te  in  campagna  ci 
si  vede  così  di  rado...  E  capirai  che  appena... 

Maria.  Hai  sentito  ragliare  il  tuo  somarello... 

Amelia.  Maria!  Vado  in  collera  davvero. 

Maria,  (pigliandola  sotto  braccio)  No,  no,  via, 
l'hai  visto? 

Amelia.  Eh!  sicuro...  se.,  (fa  cenno  di  mandare 
baci  colla  mano). 

Maria.  E  parlato? 

Amelia.  Già. 

Maria.  Col  cancello  chiuso? 

Amelia.  La  siepe  era  aperta. 

Maria.  Ah  !  Amelia  ! 

Amelia.  Un  minuto,  che  male  c’è?  Tu  pure  col 
signor  dottore,  non  sei  severa...  Gli  parli. 

Maria.  È  persona  indifferente  e  non  c’  è  alcun 
male...  ma  un  fidanzato... 


ATTO  UNICO 
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Amelia.  Brava!  tanto  meglio! 

Maria.  E  che  cosa  ti  ha  detto  ?... 

Amelia.  Che  si  è  preso  di  città  appositamente 
colla  scusa  di  cacciare  insieme  al  suo  amico. 

Maria.  Il  dottor  Arturo... 

Amelia.  Eh!  quell’Arturo  !... 

Maria.  Che?  !  Un  medico  che  anderà  in  condotta  !... 
Neanche  sognarselo  !  E  poi  ? 

Amelia.  Poi  mi  ha  detto  che  mi  vuol  bene. 

Maria.  E  poi  ? 

Amelia.  Che  mi  vuol  molto  bene... 

Maria.  Nient’  altro  ? 

Amelia.  Che  vuoi  che  dica  ? 

Maria.  Che  ti  sposa. 

Amelia.  Quello  si  sottintende. 

Maria.  Non  si  sottintende  niente  affatto.  Patti 
chiari...  Su  quell’  articolo  li  vorrei  subito  dati 
precisi  nella  scrittura....  Tempo,  luogo,  ora 
magari... 

Amelia.  Colla  mamma  in  città  si  è  già  tutto 
combinato. 

Maria.  Ah!  sì?  E  a  quando  le  nozze?... 

Amelia.  Curiosa! 

Maria.  A  quando? 

Amelia.  Stamattina  mi  ha  detto,  nel  venturo 
carnovale. 

Maria.  Davvero?!  (con  dispetto). 

Amelia.  E  che  s’  anderà  a  Nizza  a  fare  il  viaggio 
di  nozze. 

Maria.  ( contando  sulle  dita)  Agosto...  Settembre... 
Febbraio!  cinque  mesi!...  Benissimo  (ironica). 
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Amelia.  Fare  che  ti  dispiaccia?... 

Maria.  Che?!  Tutt’ altro...  È  che...  Adesso  si  fa 
per  dire...  Ma  mi  ricordo  di  un  giuramento  che 
facemmo  in  collegio  ;  anzi  che  mi  facesti  fare 
tu,  di  sposarci  tutt’  e  ‘due  nello  stesso  giorno... 

Amelia,  (ridendo)  Ragazzate!  Che  cosa  mi  vai 
a  disseppellire  ! 

Maria.  Però  io  per  mantenere  quella  promessa 
avrei  fatto  magari  un  sacrifìcio.... 

Amelia.  Di  abbandonare  il  fidanzato...  per  me... 

Maria.  No,  non  dico  questo... 

Amelia.  Eh!  volevo  ben  dire  !...  Si  presentano  così 
di  rado  ! 

Maria.  Però  per  far  piacere  a  te,  all’  amica,  avrei 
preso  tempo...  ecco  !... 

Amelia.  Ma  vuoi  che  io  dica  a  Gustavo:  aspet¬ 
tiamo  a  sposarci  fintantoché  la  mia  amica 
Maria  si  sposa?...  (ride)  Se  si  sa  questo,  ridono 
tutti  come  matti. 

Maria.  Sei  poco  graziosa!... 

Amelia.  Vuoi  che  pianga  perchè  non  hai  il  fidan¬ 
zato  ! 

Maria.  Oh  non  c1  è  di  che  !...  Se  avessi  voluto... 

Amelia.  Che  cosa? 

Maria.  Le  parti  sarebbero  ora  cambiate! 

Amelia.  Ma  già...  Gustavo  era  innamorato  in  te... 

Maria.  Oddio!  La  sua  brava  dichiarazione  me 
la  fece...  Un  po'  grossolana  se  vogliamo,  ma 
per  un  figlio  di  un  droghiere  poteva  passare... 

Amelia.  Oh!  guarda!...  E  poi... 


ATTO  UNICO 


13 


Maria.  Ma  si  vede  che  trovò  maggiore  condi¬ 
scendenza  altrove... 

Amelia.  E  ti  lasciò  a  masticar  pepe... 

Maria.  Già:  pepe  della  sua  bottega. 

Amelia.  Il  negozio  è  ili  suo  nonno,  prego... 

Maria.  Si,  si...  ma  c’  è  sempre  l’ odore  di  cannella 
in  famiglia. 

Amelia.  Si  direbbe  che  hai  una  maledetta  invidia! 

Maria.  Invidia?  Di  che?...  Sarebbe  proprio  un 
peccato  mortale  buttato  via!... 

Amelia.  Del  resto  trovati,  se  puoi,  anche  tu  un 
fidanzato  e  maritati  prima... 

Maria.  Spiritosissima! 

Amelia.  Intanto  io  «  quando  cadrà  la  neve...  » 
(declamando). 

Maria.  Mali!...  Siamo  anche  d’estate!  Non  si  può 
mai  sapere. 

Amelia.  Crepi  1'  astrologo  !... 


SCENA  li 

La  marchesa  Giustina  e  dette. 


Giustina,  (venendo  dalla  dritta ,  in  toletta  ele¬ 
gante,  ombrellino  aperto)  Eh  !  eh  !  ragazze 
mie  che  cosa  avete?  Pare  che  vi  bisticciate... 
Amelia.  No,  marchesa,  niente  sa,  si  parlava... 
(  Complimenti). 
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Maria.  Come  mai  ti  sei  decisa  a  traversare  il 
nostro  campo  stamane? 

Giustina.  Passeggio  un  poco...  Non  ho  voglia 
d’  andare  in  città  oggi... 

Maria.  Che  felicità!  Vedova,  sei  padrona  di  te; 
quando  sei  stanca  di  stare  in  città,  vieni  in 
campagna,  quando  non  vuoi  più  la  -campagna, 
i  bagni... 

Amelia.  Davvero,  vorrei  essere  come  lei... 

Giustina.  Come  ?..  Invidia  di  già  la  vedovanza  ora 
che  è  in  procinto  di  prendere  marito?  Ma  ciò 
non  è  lusinghiero  per  il  signor  Gustavo... 

Maria,  (ridendo)  Pare  anche  a  me... 

Amelia.  Tu  in  questo  non  c1  entri... 

Giustina.  E  nuvolo!..  Uh!  lo  vedo!..  Andiamo... 
Venite  a  far  due  passi?.. 

Maria.  Me  ne  dispiace...  Debbo  disegnare  dei  fiori. 

Giustina.  Mostra,  (prendendo  V  album)  Si  disegna 
bene  su  questa  carta  giallognola? 

Maria.  Benissimo... 

Giustina.  Allora  viene  lei,  Amelia? 

Amelia.  Volentieri.  E  a  proposito  di  matrimonio, 
marchesa,  sa  la  notizia,  la  grande  notizia?  Mi 
sposo  questo  inverno. 

Maria.  Al  fresco... 

Amelia.  Verrà  anche  lei  alle  mie  nozze?  Grandi 
cose...  Dolci,  gelati...  Tutti  gli  uomini  in  frah  ! 

Maria.  Gelati. 

Amelia.  Le  signore  in  toletta,  a  code  lunghe! 
Viene  anche  la  Maria. 
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Giustina.  Diamine!  Tutte  le  amiche  verranno. 
Amelia.  E  mi  faranno  una  festa... 

Giustina,  (guardando  Maria  a  ridendo)  Si  vede  ! 
(Amelia  e  Giustina  partono  dal  fonda  ,  non 
però  dal  cancello). 


SCENA  III 

Maria  sola. 

Maria.  Pettegola!..  Pettegola!  E  viene  qui  in 
casa  nostra  a  far  campagna  come  fosse  la  pa¬ 
drona!  E  di  più  tranquillamente  a  far  l'amore! 
Pettegola!...  Ho  una  rabbia  addosso!...  Uh!., 
se  potessi!!  E  mi  invita  alle  nozze  lei!  Ed  è 
la  prima  a  maritarsi!  Eh*si!..  Che  a  guardarci 
bene  non  ha  niente  di  straordinario!  E  li  una 
cosina...  Tutti  mi  trovano  simpatica...  ma  niente 
ancora.  Se  potessi  metterle  dei  bastoni  fra  le 
ruote  !  Come  le  starebbe  bene  !  Ah  !  T  avrei 
trovata!..  L'ho  trovata!  Gustavo  è  volubile, 
vanitoso...  La  marchesa  è  una  bella  donna... 
Fargli  credere!..  Si.  (correndo  al  tavolo  dove 
ha  V  occorrente  per  iscrivere)  No,  no,  è  troppo 
grossa!...  Tutti  gli  uomini  in  frak  !  Le  signore 
in  toletta!..  Faceva  per  burlarsi  di  me!..  Eb¬ 
bene!..  Pan  per  focaccia,  (strappa  un  foglietto 
dall'  album  e  scrive)  «  Gustavo!  Voi  vi  beate 
»  della  vostra  felicità  mentre  v’ è  chi  si  strugge 
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»  per  voi.  Smettete.  Risparmiate  un  dolore  alla 
»  marchesa  Giustina.  Serbate  il  segreto.  »  Chi 
sa!..  Gustavo  si  preoccuperà  di  ciò...  Da  cosa 
nasce  cosa...  Me  la  voglio  godere...  (Piega  in 
molte  parti  il  biglietto,  poi  guardando  dal 
cancello)  PssL.  pss!...  Valentina,  vieni  qua! 


SCENA  IV 

Valentina  e  detti. 

Valentina.  ( una  giovane  contadina)  Comanda 
padroncina  ? 

Maria.  Senti...  Prima  di  tutto  hai  visto  qui  ap¬ 
presso  stamane  due  signori  che  cacciavano? 

,  Valentina.  Sissignora...  Il  signor  Dottore  e  un 
altro  Signore. 

Maria.  Brava!  L’altro  signore.  Lo  riconosceresti? 

Valentina.  Certo. 

Maria.  Ebbene.  Io  ho  bisogno  che  tu  gli  consegni 
questo  biglietto,  ma  non  voglio  che  si  sappia 
che  viene  da  me.  Guaj  ! 

Valentina.  Non  dubiti... 

Maria.  Appena  consegnato  via  subito... 

Valentina.  Ho  capito.  A  noi  contadine  che  viviamo 
vicino  alle  ville  dei  signori  di  città ,  sa  quanti 
ne  capitano  di  questi  affari... 

Maria.  Ma  questo  è  uno  scherzo.  Va  dunque... 
Mi  raccomando. 


ATTO  UNICO 
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Valentina.  Non  dubiti...  A  rivederla,  (da  se  nel- 
V  andar  via)  Comandano  a  bacchetta,  ma  soldi 
non  se  ne  vedono  ! 


SCENA  V 

Maria  poi  Arturo. 

Maria.  Ho  fatto  male!  Se  si  scopre?..  Ma  quella 
smorfiosetta  là  si  meriterebbe  proprio  che 
andasse  a  monte  tutto!  (Si  mette  a  disegnare 
seduta  a  un  tavolo). 

Arturo,  (al  di  là  del  cancello ,  in  obito  da  caccia 
con  fucile)  Signorina  Maria,  le  dò  il  buon 
giorno... 

Maria.  Oh!  Il  signor  dottore!  Buoni  affari  a 
caccia? 

Arturo.  Magri,  magri...  come  me.  Ho  girato... 

Maria.  Solo? 

Arturo.  No,  con  Gustavo  che  mi  ha  detto  anzi 
che  lo  aspettassi  laggiù  nel  bosco  e  non  1’  ho 
più  visto. 

Maria.  ( ridendo )  E  lei,  aspettava? 

Arturo.  Già. 

Maria.  Me  ne  rallegro! 

Arturo.  Ah!  immagino,  immagino.  Capirà,  per 
1’  amicizia  si  fa  questo  ed  altro.  E  lei  disegna  ? 

Maria.  Copio  dei  fiori. 

Arturo.  Potrei  vedere  ?.. 
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Maria.  Niente  di  bello... 

Arturo.  Chiedo  compermesso  ed  entro. 

Maria.  No,  no... 

Arturo.  Ma  vuole  che  io  stia  qui  a  fare  la  figura 
di  una  bestia  da  serraglio?  Tutt’ al  più,  posso 
essere  una  bestia...  ma  feroce  poi...  (introduce 
una  mano  dalle  spranghe  e  cerca  il  tiro). 

Maria.  E  inutile  che  provi...  11  tiro  è  là  nella 
colonnetta...  Vede  che  spreca  la  fatica... 

Arturo.  E  una  bella  ingiustizia...  Ma  che  cosa 
ha  stamani  ? 

Maria.  Niente...  Un  po'  di  nervoso. 

Arturo.  Allora  apra.  apra...  Il  nervoso  entra  nelle 
mie  funzioni  di  medico... 

Maria.  Si  ammoglia  presto  il  suo  amico! 

Arturo.  Si,  lo  so... 

Maria.  E  anche  Amelia. 

Arturo.  Naturalmente;  se  si  sposano  insieme. 

Maria.  E  ne  ha  piacere? 

Arturo.  Tanto.  Sono  stato  io  che  ho  consigliato 
Gustavo  a  far  presto. 

Maria.  Lei!  Ma  bravo! 

Arturo.  Già.  Le  medicine  amare  è  sempre  bene 
mandarle  giù  tutto  d’  un  fiato. 

Maria.  Un  bel  complimento  per  noi  donne. 

Arturo.  Dico  che  il  matrimonio  è  una  medicina, 
non  le  donne. 

Maria.  E  lei  lo  abborre  tanto? 

Arturo.  Io  ?...  Sono  anzi  tutto  per  il  matrimonio. 
Lo  vedo  necessario  come  una  medicina. 


ATTO  UNICO 
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Maria.  Tanto  più  che  lei  avrà  persone  affezio¬ 
nate... 

Arturo.  Io?  Nessuno...  Ho  nemici  dappertutto; 
perfino  all'  altro  mondo  dove  ho  tutti  quei 
poveri  diavoli  crepati  per  le  mie  cure. 

Maria.  Via,  lei  esagera... 

Arturo.  Invidio  Gustavo!..  E  se  io  pure... 

Maria.  Se  io  pure,  che  cosa?  (alzandosi  e  avvi¬ 
cinandosi  a  lui  a  poco  a  poco  con  grazia). 

Arturo.  Niente...  era  un  pensiero...  Volevo  dire 
che  bisognerebbe  avere  qualche  amico  sincero. 

Maria,  (appoggiata  alla  colonna  col  cordone  del 
tiro  fra  le  mani,  che  le  serve  come  di  gio¬ 
cattolo)  Uno  scapestrataccio  come  è  lei... 

Arturo.  Scapestrataccio...  Brava!  Un  altro  uomo 
serio  come  me  non  c’  è  al  mondo.  E  quando 
penso  che  fra  un  mese  anderò  a  seppellirmi 
in  una  campagna  medico-condotto,  lascierò  qui 
i  miei  parenti,  senza  alcuno,  e  dovrò  scam¬ 
biare  appena  appena  qualche  parola  colla  serva, 
col  farmacista,  col  parroco,  divento  addirittura 
truce. 

Maria.  Eh  ! 

Arturo.  E  invece  avere  lì  vicino  un'  anima  buona... 

Maria.  E  allora  cerchi  1'  anima  buona... 

Arturo.  L’ avrei  trovata,  ma  se  è  poi  un  bel 
fiasco  ? 

Maria.  Se  dispera  sempre... 

Arturo.  Disperare  ?  Io  ?  Eh  !  si  fa  presto  a  dire  : 
quella  là  sarebbe  1’  anima  buona,  l’ anima 
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gemella...  ma  c’  è  il  ma,  c'è  il  dubbio!  Le 
giuro  però  che  il  giorno  in  cui  fossi  certo- 
fossi  certo  che  mi  ha  compreso... 

Maria.  (Per  nascondere  il  suo  turbamento,  seguita 
a  far  muovere  il  tiro)  Farebbe  ? 

Arturo,  (esaltandosi)  Le  direi....  Maria!... 

Maria,  (appoggiandosi  forte  al  cordone ,  il  can¬ 
cello  s’  apre)  Ah  ! 

Arturo,  (correndo  a  lei  e  stringendole  la  mano) 
E  senz'  altro  le  bacierei  le  mani  ! 

Maria,  (i  suoi  occhi  brillano).  Ma  signor  dottore, 
via...  Mi  sono  appoggiata  un'  po  forte... 

Arturo.  S’  appoggi...  s’ appoggi...  Mi  dica  una 
parola  sola... 

Maria.  Ma  vuole...  che  così...  Lei  pure  deve  vedere 
che  io  sono  confusa... 

Arturo.  Confusa!..  Davvero?..  Sorride!..  Ah!  che 
felicità  !..  E  voi,  scusi,  e  lei...  mi  volete  un 
pochino  di  bene  ?... 

Maria.  Oh! 

Arturo.  E  verrebbe  con  me  lassù...  anima  ge¬ 
mella  ? 

Maria,  (con  finezza  quasi  arrossendo)  La  moglie 
deve  seguire  il  marito... 

Arturo,  (non  potendosi  contenere)  Ali!..  Scusi... 
Mi  slanciavo  addirittura  come  un  primo  attor 
giovane  da  commedia...  Oh!  Dio!  Che  caldo! 
Parola  d'  onore  che  è  più  difficile  trovare  il 
modo  adatto  per  dire  d'  amare  la  donna  amata 
che  ammazzare  un  uomo. 
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Maria.  Kd  era  da  molto  tempo  ?... 

Arturo.  Sicuro...  Gustavo  mi  diceva  sempre: 

prova,  prova!  ma,  sa,  colla  mia  ingenuità... 
Maria.  Davvero?...  Dio!  Dio!  Adesso  che  ci  penso.. 
E  da  un  pezzetto  che  sono  fuori  di  casa... 
Andiamo,  dottore,  via...  presto... 

Arturo.  Si  sta  così  bene  qui...  e  poi  non  voglio- 
sentirmi  chiamare  dottore. 

Maria.  Bisogna  che  io  parta.  Se  arriva  papà... 
Arturo.  L’  ho  visto  a  caccia... 

Maria.  E  potrebbe  vedendolo... 

Arturo.  Cacciarmi  no...  Perchè  qui  è  proibito... 
Anzi  ha  ragione...  Gli  vado  incontro...  A  me 
piacciono  le  cose  in  fretta...  Ma  prima,  torni 
a  dire  :  sì  ! 

Maria.  Sì  ! 

Arturo.  Vado  da  papà  dritto  dritto. 

Maria.  Addio... 

Arturo.  Dica  :  a  rivederci... 

Maria.  A  rivederci... 

Arturo.  Maria... 

Maria.  Arturo... 

Arturo.  Oddio  che  caldo!  Mi  pare  d'estate. 
Maria.  Eh  !  siamo  d'Agosto  !... 

Arturo.  Perdoni,  perdonate,  perdona...  Io  non  se 
più  dove  mi  abbia  la  testa...  Vado  a  vedere 
papà...  Sono  commosso,  non  è  vero?  Sfido! 
Visite  di  questo  genere  non  capitano  spesso  a 
un  medico...  Addio  Maria...  anima  gemella... 
Maria.  Addio  (lo  accompagna  fino  al  cancello). 
Arturo.  Vado  da  papà  !  (parte). 
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SCENA  VI 
Maria  sola. 

Maria.  (Pausa.  Poi  venendo  avanti  quasi  rivolta 
al  pubblico ,  con  una  grande  aria  di  compia¬ 
cenza  e  di  civetteria)  E  mi  marito  prima  io  !.. 
Moglie  d'  un  dottore...  Non  era  il  mio  ideale  ! 
Ma  è  un  giovane  simpatico...  (correndo  verso 
casa )  Chi  lo  avrebbe  immaginato  stamane  ? 
(guardando  dal  cancello)  Arturo  con  papà... 
Scappa!...  scappa!...  (entra  in  casa). 


SCENA  VII 

Dionisio  e  Arturo. 


Dionisio.  (Pomo  giovialissimo  entra  da, l  cancello, 
con  fucile ,  seguito  da  Arturo)  Proprio  cosi  su 
due  piedi...  Ah,  ah!.,  (ridendo). 

Arturo.  Bisogna  far  presto... 

Dionisio.  Ci  pensi  prima  di  fare  una  corbelleria.. 

Arturo.  Ci  ho  pensato...  Io  adoro  sua  figlia... 

Dionisio.  Niente  di  male,  ma  so  che  lei  ne  ha 
adorate  delle  altre. 

Arturo.  Oddio...  Quando  ero  all’  università...  Ho 
avuto  un  po’ di  debole  per  le  donne,  è  vero... 


Dionisio.  Erano  anzi  il  suo  forte...  E  poi  così 
volubile...  Lo  sappiamo,  sa... 

Arturo.  Ma  adesso,  non  mi  sentirà  più  a  par¬ 
lare  di  sartine,  di  ballerine,  di  Liline,  di  Fifine.. 

Dionisio.  Fifina!  Che  bel  pezzo  di  femmina...  Me 
la  ricordo.  E  adesso  che  vita  fa  ? 

Arturo.  Così,  così...  E  dunque  per  dire... 

Dionisio.  E  sempre  così  bella  ? 

Arturo.  Si  è  ingrassata  molto.  Dunque  volevo 
dire... 

Dionisio.  Sempre  bionda  ? 

Arturo.  No....  nera,  (da  sé)  Per  una  domanda  di 
matrimonio,  il  discorso  è  avviato  bene. 

Dionisio.  Ah!  Fifina! 

Arturo.  Papà!  (con  aria  grave). 

Dionisio.  Ha  ragione!  Dunque  lei  va  in  condotta? 

Arturo.  Fra  due,  tre,  quattro  mesi... 

Dionisio.  E  vorrebbe  ammogliarsi  con  Maria  ? 

Arturo.  Se  è  da  un1  ora  che  glie  lo  dico. 

Dionisio.  Ecco  io  le  parlo  franco.  Fidanzati  in 
casa  non  bramo.  Facciamo  così  :  lei  si  accerti 
della  data  precisa  in  cui  va  in  condotta...  E 
otto  giorni  prima  del  matrimonio  viene  a  chie¬ 
dermi  la  mano  di  mia  figlia. 

Arturo.  Ma  è  che...  (da  sé)  È  un  bell’  originale. 
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SCENA  Vili 
Amelia  e  detti. 

Amelia,  (viene  in  iscena). 

Arturo.  Signorina! 

Amelia.  Disturbo? 

Dionisio.  Che!  Arriva  anzi  a  tempo  per  una  bella 
notizia...  Stiamo  per  diventare  nonni,  a  quel 
che  pare...  Mah! 

Amelia.  Come?  (ad  Arturo)  Lei? 

Arturo.  Mah  ! 

Amelia.  Me  ne  rallegro  tanto... 

Dionisio.  Dunque  siamo  intesi...  Otto  giorni  prima... 
come  si  diceva...  (fissando  un  albero). 

Arturo.  Senta;  io  direi... 

Dionisio.  Zitto...  dica  piano  (va  sotto  l'albero  in 
punta  di  piedi). 

Arturo.  Ecco  il  progetto  che  farei... 

Dionisio.  Faccia...  faccia...  ma  dica  piano...  c'è  ila 
merlo... 

Amelia.  Signor  Dionisio ,  per  carità ,  ho  paura 
(turandosi  gli  orecchi). 

Dionisio.  Non  è  nulla... 

Amelia,  (agitando  il  fazzoletto)  Povera  bestia! 

Dionisio.  Ma  guarda  un  po’  !...  E  scappato... 

Arturo.  Se  non  ho  visto  nulla... 

Dionisio.  Umh  !  ( tornando  avanti)  Dunque  si  diceva... 

Arturo.  Io  vado  a  dare  la  notizia  a  Maria,  che 
sarà  impaziente,  e  poi  direi... 
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Dionisio.  No,  no...,  ecco...  senta...  Io  sono  contento 
di...  di...  (tornando  a  guardare  in  aria)  Ah! 
stavolta  poi  non  mi  scappa,  (corre  via  dal  fondo). 


SCENA  IX 

Amelia  ed  Arturo. 


Arturo.  È  un  bel  tipo  ! 

Amelia.  Bravo  !  E  senza  avvertirmi  prima,  eli  !.. 

Arturo.  Il  cuore  da  certe  spinte  improvvise... 

Amelia.  Il  cuore!  Lei  che  è  innamorato  di  tutte 
le  donne...  Del  resto  fa  bene.  E  a  quando  le 
nozze  ? 

Arturo.  Presto,  presto...  A  vapore...  Fra  due  mesi 
o  tre... 

Amelia.  Fra  due  mesi!  Che?!  (da  sé)  Ah!  me  l'ha 
fatta  ! 

Arturo.  Già;  per  condurre  la  sposa...  in  condotta... 

Amelia.  Scusi,  sa,  non  per  entrare  nei  suoi  inte¬ 
ressi...  Conosce  lei  bene  il  carattere  di  Maria?... 
Da  quando  in  qua  si  prendono  risoluzioni  cosi 
inaspettate?  (da  sé)  Me  l’ha  fatta! 

Arturo.  Ma  io  non  vedo... 

Amelia,  (da  sé)  Oh!  se  potessi...  l’ho  trovata! 
(forte)  E  poi...  e  poi  se  parlo  così  ho  le  mie 
buone  ragioni.  Dovrei  svelarle  un  segreto...  (con 
grande  mistero). 


26 


CORSA  AL  MARITO 


Arturo.  Un  segreto... 

Amelia.  Se  lei  si  sposa  adesso,  può  succedere  una 
catastrofe. 

Arturo.  Una  catastrofe? 

Amelia.  Non  si  è  accorto  lei? 

Arturo.  Di  che?...  Si  spieghi  un  po’  più  chiara¬ 
mente. 

Amelia.  Ma  la  marchesa  Giustina.... 

Arturo.  La  marchesa  Giustina?...  Io  mi  sono  ac¬ 
corto  che  è  una  bella  donna. 

Amelia.  Io  sono  la  sua  confidente...  e  so...  oh  !  per 
carità  non  mi  comprometta...  Io  so  che  ha  una 
passione  nascosta... 

Arturo.  Una  passione?... 

Amelia.  Essa  ama  un  medico... 

Arturo.  E  questo  medico  ? 

Amelia.  È  lei! 

Arturo.  Io?!  Ah!  questo  è  uno  scherzo! 

Amelia.  Scherzo?..  Oh!  che  cattiveria!  Ma  le  pre¬ 
mure  che  le  usa?  Mandarla  a  chiamar  sempre... 

Arturo.  Perchè  le  tasti  il  polso...  queste  è  vero, 
ma  non  credevo... 

Amelia.  Quel  parlare  concitato... 

Arturo.  Batte  un  po'  sull'  erre  quando  fa  cattivo 
tempo...  questo  si... 

Amelia.  Non  s’ è  accorto?.. 

Arturo.  No... 

Amelia.* Poco  fa  si  è  sfogata  con  me,  poverina. 

Arturo.  Ah  si? 
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Amelia.  Bella  nel  suo  pallore... 

Arturo.  Ah!  È  una  gran  bella  donna! 

Amelia.  E  lei  vuole  darle  un  colpo  cosi  forte, 
ucciderla  forse  ? 

Arturo.  Eh!  ucciderla?!  Non  esageriamo! 

Amelia.  Quella  è  una  donna  capace  di  fare  qualche- 
cosa  di  serio.  Ci  pensi... 

Arturo.  Come  debbo  fare  ?  Io  ho  preso  impegno, 
e  poi  voglio  bene  a  Maria. 

Amelia.  E  chi  dice  di  non  volerle  bene  e  di  non 
sposarla?  Prenda  tempo,  ecco...  un  tempo  più 
lungo...  La  povera  Giustina  potrebbe  rasse¬ 
gnarsi  intanto... 

Arturo.  Già...  Che  bella  vedova,  non  è  vero  ? 

Amelia.  Ecco.  Fare  in  modo  per  esempio  che  non 
si  parlasse  più  del  matrimonio  in  questi  mesi 
di  campagna,  fintantoché  la  marchesa  è  qui. 
Quest’  inverno  poi  si  farebbe  tutto. 

Arturo.  Ma  col  padre?  Con  Maria? 

Amelia.  Deve  far  le  viste  che  1’  andata  in  con¬ 
dotta  sia  rimessa  a  più  avanti...  perché...  una 
scusa...  perchè  le  è  morto  per  esempio  uno 
stretto  parente... 

Arturo.  Non  è  una  cattiva  idea... 

Amelia.  Giustina,  in  tal  modo  non  riceve  la  notizia 
così  improvvisa,  così  tach,  tach... 

Arturo.  È  giusto...  (titubante). 

Amelia.  Del  resto  lei  poi  fa  quello  che  le  pare... 
Dicevo  così  per  il  bene  suo  e  di  un’amica,  che 
poverina,  alla  notizia... 
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Arturo.  Cosi  tach,  tach...  Bisognerà  decidersi  a 
fare  come  dice  lei.  In  ogni  modo  la  ringrazio. 
Amelia.  Ma  di  che?..  Mi  raccomando  il  segreto, 
dottore,  (nell'  entrare  in  casa )  Chi  sa! 


SCENA  X 

Arturo  poi  Gustavo. 

Arturo.  Ah!  questa  non  me  1' aspettava  !  Se  l’a¬ 
vessi  saputo  due  ore  fa...  E  la  signorina  Amelia!.. 
Venirmi  a  dire...  Che  buona  ragazza,  carina! 
E  come  si  riscaldava  per  1’  amica...  La  mar¬ 
chesa!  E  io  che  non  ci  avevo  mai  pensato! 
Qualche  volta  tossiva  leggermente...  Io  la  cre¬ 
devo  raffreddata!..  Essere  amato  da  quella 
donna  là  deve  essere  una  cosa...  una  cosa  squi¬ 
sita.  Vedova!..  Se  è  veramente  una  passione,  si 
potrebbe  prima  questa  e  poi...  e  poi  il  matri¬ 
monio  !.. 

Gustavo,  (entrando)  Bravo!  Ti  cercavo!  11  signor 
Dionisio  mi  ha  dato  la  notizia...  Me  ne  rallegro... 

Arturo.  Si...  si  vedrà...  sai,  sono  cose  anche  in  aria... 

Gustavo.  Se  tu  sapessi  quello  che  capita  a  me! 

Arturo.  E  a  me  ! 

Gustavo.  Una  cosa  strana...  Un  biglietto  giuntomi 
misteriosamente,  in  cui  mi  si  dice  che...  una 
donna  è  innamorata  di  me. 

Arturo.  Oh!  guarda! 
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Gustavo.  Potrebbe  essere  una  storiella,  ma  io 
voglio  accertarmene. 

Arturo.  Bravo,  come  farò  io.  Quasi  lo  stesso  caso 
del  mio... 

Gustavo.  Se  non  avessi  la  fidanzata... 

Arturo.  Oh  !  per  questo  c’  è  un  mezzo  per  con¬ 
ciliare  le  cose. 

Gustavo.  Davvero? 

Arturo.  Non  lo  sai?  Come  sei  indietro!  Fai  in 
modo  di  prolungare  il  tempo  del  tuo  matri¬ 
monio,  cosi  potrai  prima  sbizzarrirti  colla  donna 
innamorata...  se  è  possibile  lo  sbizzarrimento, 
poi  sposi  l'Amelia.  Io  ho  intenzione  di  fare 
così. 

Gustavo.  Ma  che  scusa  con  Amelia? 

Arturo.  Mio  Dio!  E  cosa  facile.  Per  esempio  che 
si  è  ammalato  un  tuo  stretto  parente. 

Gustavo.  Ammalato? 

Arturo.  Morto,  come  vuoi!..  Cosi  hai,  senza  fatica, 
ottenuto  una  proroga  a  causa  del  lutto. 

Gustavo.  E  una  bella  idea! 

Arturo.  Ti  dico  che  farò  così  anch’io!  Voglio 
prima  sbizzarrirmi... 

Gustavo.  Bisognerebbe  tastar  terreno  coll'Amelia... 

Arturo.  Un  bigliettino  scritto  in  fretta  posso 
consegnarlo  io. 

Gustavo,  (estrae  di  tasca  un  biglietto  e  scrive 
col  lapis)  In  cui  le  dico  che  devo  correre  alla 
città,  addolorato  per  la  disgrazia  successa,  le 
lascio  presagire  il  lutto,  ed  invece  vado  a  casa 
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del  fattore  ad  aspettare  da  te  il  racconto  di 
ciò  che  è  successo  qui  coll’Amelia. 

Arturo.  Benone!  ci  vorrebbe  una  busta...  (cerca 
sul  tavolo  nella  cartella  di  Maria)  Eccone  qui 
una.  Benone. 

Gustavo.  Gran  male  non  si  fa.  Si  tratta  solo  di 
prorogare...  Prendi,  (gli  consegna  il  biglietto). 

Arturo.  Sicuro.  Non  voglio  aneli' io  lasciar  scap¬ 
pare  le  circostanze  buone...  La  tua  è  una  bella 
donna  ?.. 

Gustavo.  Ah!  Un  tesoro! 

Arturo.  Chi  è? 

Gustavo.  Non  te  lo  posso  dire. 

Arturo.  Eh!  Che  misteri!  La  mia  per  esempio 
te  la  nomino.  Oh  !  mi  raccomando,  silenzio... 

Gustavo.  Ti  pare? 

Arturo,  (eon  gravità)  E  la  marchesa! 

Gustavo.  Chi  ?  La  marchesa  Giustina  ? 

Arturo.  La  marchesa  Giustina. 

Gustavo,  (dando  in .  uno  scroscio  di  risa)  Ah! 
questa  è  bella  ! 

Arturo.  Se  tu  sapessi  come  l'ho  appreso,  non 
rideresti  più... 

Gustavo.  No,  no...  non  rido  più.  Era  soltanto!.. 
Scusa  sai...  Siamo  intesi!..  E...  buona  fortuna. 
(  da  sé  nel  partire  )  Povero  disgraziato  !  La 
marchesa  Giustina!  Se  sapesse  invece!.. 
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SCENA  XI 

Amelia  ed  Arturo. 

Arturo.  Combinazione!..  Come  è  matto  il  mondo! 
Alle  volte  niente,  alle  volte  troppo  ! 

Amelia,  (dalla  villa)  Ha  visto  il  signor  Dionisio? 

Arturo.  No,  signorina,  ma  ho  visto  Gustavo,  il 
quale  mi  ha  pregato...  Capisco  che  non  è  una 
bella  parte...  ma  per  F  amicizia,  si  fa  questo 
ed  altro...  Ecco  {le  dà  la  lettera)  Adesso  si!.. 

Amelia.  Una  lettera  di  Gustavo!.,  (apre  e  legge) 
«  La  disgrazia...  necessità...  il  dolore...  pur¬ 
troppo  »  Ah!  che  cosa  leggo!  E  impossibile! 

Arturo.  Coraggio,  signorina...  Me  lo  ha  detto 
poco  fa  colle  lagrime  agli  occhi...  Ma  vogliamo 
sperare... 

Amelia,  (con  dolore)  Un  anno  di  lutto!.. 

Arturo,  (da  sé)  Ah!  Lo  ha  fatto  morire!  (forte) 
Allora...  vogliamo  sperare...  che  Gustavo  torni 
presto  !... 

Amelia.  Ma  se  non  me  ne  ha  mai  parlato!.. 

Arturo.  Era  per  non  arrecarle  dispiacere. 

Amelia.  Ma  se  stamane  era  allegro... 

Arturo.  Allegro?  Tutta  finzione. 

Amelia.  Gli  era  affezionato  molto? 

Arturo.  Oh!.,  (da  sè)  Adesso  che  ci  penso...  Gu¬ 
stavo  non  m'ha  detto  chi  sia  il  parente  morto  !.. 
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(forte)  Lasciamo  questo  discorso,  signorina,  e 
pensi...  si...  mah!  Compermesso!  (per partire). 

Amelia,  (da  sè)  Eppure  qui  c’è  del  mistero!..  Quel 
parente  morto!  Quella  sua  aria  preoccupata.. 
Ah  !  se  fosse  vero  !... 

Arturo.  Signorina!  (salutando) 

Amelia.  E  lei  lo  sapeva  che  era  ammalata  ? 

Arturo,  (da  sè)  Ammalata?  Ne  ha  fatta  un  fem¬ 
mina...  (forte)  Sicuro!..  Ma  dovevo  serbare  il 
segreto... 

Amelia.  E  l’ha  curata  lei,  la  sua  povera  zia? 

Arturo.  La  sua  povera  zia?..  Sono  stato  da  lei 
qualche  volta.  Già.  Oh  !  era  uno  strazio... 
«  Giurami,  diceva  sempre  sul  suo  letto  di 
dolore,  giurami  Gustavo,  che  sposerai  la  tua 
Amelia!  » 

Amelia.  Proprio  così... 

Arturo.  E  poi  stamattina  è  spirata. 

Amelia.  La  zia  ? 

Arturo.  La  zia! 

Amelia.  Siccome  qui  si  parla  di  uno  zio  chè  è  morto.. 

Arturo.  Uno  zio!.,  (da  sè)  Per  mille  diavoli!... 
(forte)  Uno  zio!...  Già...  Non  ho  osservato  bene. 
E  poi  la  stanza  era  buia...  Ora  mi  ricordo 
benissimo...  Aveva  la  barba...  Si,  si,  era  un 
uomo  !  Suo  zio  ! 

Amelia.  Signor  dottore  garbatissimo,  lei  capirà 
che  non  sono  una  sciocca  e  non  do  permesso 
ad  alcuno  di  ritenermi  tale. 

Arturo.  Le  garantisco... 
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Amelia.  Ma  se  la  scusa  del  parente  morto  glie 
l'ho  suggerita  io! 

Arturo,  (da  sè)  Bestia!  E  non  ci  avevo  pensato  ! 
Amelia.  Qui  c’è  qualcosa  sotto!..  Ma  scoprirò! 


SCENA  XII 

Dionisio,  Giustina  e  detti. 

Dionisio,  (entrando  insieme  a  Giustina)  Che  dia¬ 
volo  è  successo? 

Amelia.  È  successo  che  il  carissimo  signor  Gustavo 
si  burla  di  me...  Ah!  vuole  un  anno  di  lutto? 
Oh!  Io  so  da  chi  viene  tutto  ciò.  Ma  la  ve¬ 
dremo!..  Oh!  si!..  Perchè  io  capisco!..  Io!.. 
(parte  piangendo  a  dritta). 

Giustina  Che  cosa  è  tutto  questo? 

Dionisio,  (guarda  in  faccia  a  Giustina)  E  lei 
capisce? 

Giustina.  Io  no. 

Dionisio.  Mi  spiegherebbe  lei?  (ad  Arturo). 

Arturo.  Sa,  una  notizia  ricevuta  da  Gustavo...  un 
affare  da  nulla...  cioè,  sicuro,  (da  se)  Questo  è  il 
momento  di  farsi  onore  colla  marchesa!  (forte  a 
Dionisio  guardando  sentimentalmente  Giu¬ 
stino)  Volevo  dirle  poi  che  siccome  ho  ricevuto 
or  ora  la  notizia  che  non  anderò  in  condotta  che 
fra  cinque,  sei,  otto,  dodici  mesi,  così,  potrei 
prendermi  tempo  maggiore  per  il  matrimonio... 
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Dionisio.  Si  figuri!  Glielo  ho  già  detto.  Quando 
crede...  Fra  un  anno,  un  anno  e  mezzo...  e... 

Arturo.  Intanto  io  starò  qui,  sempre  qui...  (guar¬ 
dando  con  passione  Giustino)  Signora  mar¬ 
chesa,  permette  che  io  m'allontani  per  poco  ? 
(stringendole  la  mano). 

Giustina.  È  padrone! 

Arturo,  (sospirando)  Ah!  Sempre  qui!  (parte). 


SCENA  XIII 

Dionisio,  Giustina  e  Maria. 

Giustina,  (meravigliata)  Che  cosa  ha  da  sospirare? 

Dionisio.  Sa,  cara  signora,  che  tutto  questo  mi  fa 
ridere  ? 

Maria,  (uscendo  di  casa)  Babbo!..  Dove  è  andata 
Amelia  ? 

Dionisio.  Chi  lo  sa!  E  andata  via  piangendo!... 

Maria,  (nascondendo  a  stento  la  gioia)  Ah  si! 

Dionisio.  Per  una  notizia  avuta  dal  sig.  dottore. 
A  proposito,  il  tuo  matrimonio  è  stato  rimesso 
a  un  anno  e  mezzo... 

Maria.  A  un  anno  e  mezzo?!... 

Dionisio.  Già,  lino  a  quando  il  dottore  andrà  in 
condotta  ! 

Maria.  Che?!  E  lei  ha  permesso?  Oh!  qui  c’è 
qualche  cosa  sotto.  Oh  !  Io  immagino  tutto... 
Ma  la  vedremo... 
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Dionisio.  Senti  una  parola... 

Maria.  Non  voglio  sentir  nulla!  Capisco  tutto  io! 
(se  ne  va  in  casa  piangendo). 

Giustina,  (ridendo)  Ma  sa  che  mi  diverto!... 

Dionisio.  E  dagliela!  Tutti  capiscono  e  io  no! 
Sono  più  matto  io  a  prendermela  con  questi 
originali...  Schioppo  in  ispalla  e  marche.  Si¬ 
gnora  marchesa,  se  lei  vuole  continuare  a 
divertirsi,  io  ne  ho  avuto  abbastanza.  Permette? 
Poiché  tutti  capiscono...  è  meglio  che  me  ne 
vada  io!  (partendosene). 


SCENA  XIV 

Giustina  e  Gustavo 

Giustina.  E  curiosa!  Quelle  due  ragazze  disperate... 

Gustavo,  (nascosto  dietro  grandi  vasi  di  fori , 
sporge  il  capo  sospirando)  Ah! 

Giustina.  ( voltandosi )  Chi  è  ?.,  (vedendolo  in  mezzo 
alle  piante)  Lei  lì...  Mi  ha  fatto  paura... 

Gustavo,  (ascendo  con  circospezione)  Io  le  faccio 
paura  adunque? 

.  Giustina.  No,  ma  a  vederlo  spuntare  fuori  come 
un  babau....  Si  può  sapere  perchè  Amelia 
piangeva  ? 

Gustavo.  Perchè  mi  è  morto  uno  zio  ! 

Giustina.  Davvero?  Come  me  ne  dispiace! 

Gustavo,  (ride). 
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Giustina.  Ride? 

Gustavo.  Ma  non  è  vero!  L'ho  fatto  perchè  ora 
non  potrei  più  colla  fedeltà,  coll’  entusiasmo 
di  una  volta  parlare  ad  Amelia  del  nostro 
avvenire,  (de  sé)  Io  do  un  assalto  alla  baio¬ 
netta!..  Come  va.  va!.,  (forte)  Marchesa!  Mar¬ 
chesa!..  Lei  deve  averlo  visto  da  qualche  giorno... 

Giustina.  Io  ho  visto  nulla! 

Gustavo.  Ha  ragione.  Non  poteva  vedere...  Ma  ora, 
ora... 

Giustina,  (da  se)  Costui  diventa  matto! 

Gustavo.  Marchesa,  come  è  bella! 

Giustina,  (da  se)  Dove  va  a  finire?  (forte)  Signor 
Gustavo!..  Che  novità  son  queste? 

Gustavo.  Novità!..  Novità!  No,  non  sono  novità! 
È  da  un  pezzo  che  una  fiamma  s’ alimenta  qui... 

Giustina.  Ma  per  chi  ? 

Gustavo,  (guardandosi  attorno)  Per  lei! 

Giustina.  (Non  potendo  trattenersi ,  dà  in  uno 
scoppio  di  riso)  Signor  Gustavo,  lei  ha  bisogno 
di  ospedale  ! 

Gustavo.  (La  guarda  estatico  un  istante ,  e  poi 
ridendo  egli  pure )  Eppure  P  avevo  detto 
anch’io!..  Signora  marchesa,  mi  perdoni... 

Giustina.  Ma  io  domando  che  cosa  le  è  saltato  in 
mente! 

Gustavo.  Sa...  volevo  venire  à  capo  di  un  tiro 
die  mi  hanno  fatto...  Legga  qui  se  vuol  di¬ 
vertirsi  !....  (  dà  il  biglietto  di  Maria  alla, 
marchesa  ). 
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Giustina,  (leggendo)  Ah!  Innamorata  io  di  lei! 
E  uno  scherzo  di  cattivo  genere  questo!  (con 
fina  ironia)  Le  perdono...  perchè  lei  non  è 
stato  cosi...  leggiero  da  crederlo  ! 

Gustavo.  Oh  !  ! 

Giustina.  Eppure  questa  carta  da  disegno....  questa 
calligrafia!...  Ah!  non  mi  sbaglio  !..  (correndo 
al  tavolo  e  prendendo  l'album)  Eccola  qua! 
Eh!  la  signorina  poteva  prendere  maggiore 
precauzione  ! 

Gustavo.  Quale  signorina  ?.. 

Giustina.  Questo  biglietto  è  di  Maria! 

Gustavo.  Maria!  Non  è  possibile. 

Giustina.  E  per  distogliere  lei  da  Amelia,  mette 
in  ballo  me...  Brava  ! 

Gustavo.  Mi  spiegherebbe  ? 

Giustina.  Insomma  ha  fatto  mai  lei  un  po’  di  corte 
a  Maria? 

Gustavo.  Mi  son  mostrato  gentile... 

Giustina.  Una  bella  cosa  ha  fatto  !  Quella  ragazza 
cerca  di  portar  via  lei  ad  Amelia,  perchè... 
perchè  vorrà  prendere  lei  il  posto  dell'  amica. 

Gustavo.  Non  è  possibile! 

Giustina.  Quale  altra  ragione  ci  sarebbe? 

Gustavo.  E  Arturo  che  ha  chiesto  stamattina  la 
mano  di  Maria  ! 

Giustina.  Una  brava  civettina  la  ragazza!  Ma  il 
dottore  ne  è  innamorato  ? 

Gustavo.  Pare!  Almeno  fino  a  stamane...  perchè 
oggi  mi  ha  confidato  un  segreto...  Lo  debbo  dire? 
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Giustina.  Dica... 

Gustavo.  Lo  hanno  incoraggiato  a  fare  la  corte 
a...  lei,  marchesa... 

Giustina.  Ancora!  Ma  ciò  comincia  a  diventare 
una  trama  da  commedia.  E  chi  ha  incoraggiato 
il  signor  dottore  Arturo? 

Gustavo.  E  quello  che  non  so. 

Giustina.  Ma  che  saprò  io  !  Qui  bisogna  venire 
a  capo  di  tutto. 

Gustavo,  (da  sé)  Maria  innamorata  di  me! 


SCENA  XV 
Arturo  e  detti. 


Arturo,  (dal  cancello)  Bravo!  Ti  credevo  a  casa 
del  fattore  e  poi... 

Giustina,  (piano  a  Gustavo)  Si  ritiri  un  momento 
nel  giardino  lei  ! 

Gustavo.  Subito,  (con  espansione  caricata)  Arturo 
mio!  Mio  buon  amico,  coraggio!  Per  quante 
cose  ti  verranno  all'  orecchio,  pensa  che  io  non 
sono  colpevole  e  che  io  non  ti  tradirò  mai. 
Lo  giuro  (esce). 

Arturo.  Che  cosa  gli  piglia? 

Giustina,  (da  sé)  A  . quest’ altro!  (si  volge  ad 
Arturo  e  manda ,  guardandolo ,  un  forte  so¬ 
spiro)  Ah  ! 
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Arturo,  (si  volge ,  rimane  interdetto  e  tra  sé  dice) 
Non  rn'  aveva  ingannata  la  signorina  Amelia! 
(Prendendo  una  posa  sentimentale)  Marchesa, 
si  sente  male  ?.,  (avvicinandosi  a  Giustina). 

Giustina.  No...  no...  S’  allontani  dottore...  Non 
voglio  cure  e  non  voglio  medicine  (con  sen¬ 
timentalità  affettata). 

Arturo,  (da  se)  Vorrà  soltanto  il  medico.  Guarda 
che  occhiata!  (forte)  Marchesa! 

Giustina.  Perchè  venire  qui  all'  improvviso  a 
spiare  il  mio  turbamento  ?..  Permetta  che  io 
mi  ritiri  ! 

Arturo.  Le  dà  tanto  disturbo  la  mia  presenza? 

Giustina.  No...  è  che...  Dunque  lei  è  fidanzato  ? 

Arturo.  Fidanzato?.,  così,  così...  Tutto  per  aria, 
niente  di  positivo. 

Giustina.  Ma  poi  verrà  quel  giorno.  Oli!..  E  ter¬ 
ribile  ! 

Arturo.  Marchesa!.. 

Giustina.  Che  vuol  dirmi  ? 

Arturo.  E  se  io  le  dicessi  che  mi  sono  preso 
tempo  per  lei,  marchesa... 

Giustina,  (da.  se)  Anche  lui!  (forte)  No,  no,  è  un 
inganno,  un  dolce  inganno  questo!.,  (lo  guarda 
e  con  molta  commedia)  Ahimè!  Che  cosa  ho 
detto!  Cielo!  Mi  sono  tradita!.. 

Arturo.  Io  non  volevo  credere  a  tanta  felicità, 
nè  mi  sarei  mai  azzardato  ad  aprire  1’  animo 
mio,  se  non  avessi  avuto  P  assicurazione  poco 
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fa  che  una  muta,  segreta  simpatia  albergava 
nel  cuor  suo... 

Giustina,  (con  tutta  la  civetteria)  Ed  io  credevo 
che  nessuno  potesse  leggere  il  mio  pensiero! 

Arturo.  Marchesa  !  Io  lo  aveva  letto  ! 

Giustina,  (da  sé)  Furbo  lui! 

Arturo.  E  (piando  stamane  ho  ascoltato  gli  sfoghi 
delle  sue  confidenze... 

Giustina,  (avvicinandosi  a  lui  con  grazia)  Da  chi  ? 

Arturo.  Dall'  amica  del  cuore. 

Giustina.  E  le  ha  detto?.. 

Arturo.  Tutto.  Ma  le  perdoni.  A  fine  di  bene  lo 
faceva. 

Giustina.  La  mia  amica? 

Arturo.  La  signorina  Amelia... 

Giustina,  (con  grande  meraviglia)  L’Amelia!  La 
fidanzata  del  signor  Gustavo!  Ma  benone! 

Arturo.  Marchesa!! 

Giustina  (non  fìngendo  più)  Anche  l’Amelia!..  E 
una  cosa  divertentissima! 

Arturo.  Questo  cambiamento? 

Giustina.  Ma  lei  credeva  che  facessi  sul  serio?.. 
(ridendo). 

Arturo.  ( avvilito )  Fiasco! 

Giustina,  lo  volevo  sapere  una  sola  cosa!  Adesso 
le  dirò  che  lei  ha  fatto  molto  male  a  chiedere 
la  mano  di  Maria... 

Arturo.  Perchè? 

Giustina.  Perchè  chi  è  innamorata  in  lei  è  l'Amelia  ! 

Arturo.  L'Amelia?..  La  fidanzata  di  Gustavo! 
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Giustina.  Ne  ho  la  prova  in  quei  consigli  che  le 
ha  dato  stamane  per  distoglierlo  da  Maria! 
Arturo.  Davvero?..  Oh!  che  imbroglio! 

Giustina,  (volgendosi  dalla  parte  da  cui  è  uscito 
Gustavo )  Signor  Gustavo! 

Arturo.  Che  cosa  vuol  fare  ? 


SCENA  XVI 
Gustavo  e  detti. 

Gustavo,  (entrando)  Comandi. 

Arturo,  (correndogli  incontro  con  fare  dram¬ 
matico).  Bada  che  io  non  ti  ho  tradito  e  che 
non  ti  tradirò  mai  !  Lo  giuro  ! 

Gustavo.  Diventi  matto? 

Giustina.  Signori  miei,  hanno  mai  comandato  una 
quadriglia  ? 

Arturo.  Oh!  E  il  mio  forte. 

Giustina.  Allora  attenti:  Messieurs  les  chevaliers , 
changez  la  dame! 

Arturo.  Non  capisco. 

Gustavo.  Nemmeno  io! 

Giustina.  Darò  spiegazioni  in  volgare  :  le  loro 
fidanzate  sono  innnamorate  sì,  ma  l’Amelia  di 
lei  signor  dottore. 

Arturo,  (a  Giustina  sottovoce)  No,  non  parli 
forte... 

Gustavo.  Come  dice?! 
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Giustina.  E  la  Maria  del  signor  Gustavo  ! 

Gustavo,  (a  Giustina  piano)  No...  no... 

Arturo.  Ah!  Prego!  Qui  c’è  equivoco! 

Giustina.  Alle  corte  !  0  è  così,  o  quelle  ragazze 
hanno  perso  il  cervello  inventando  storielle 
per  mandare  a  monte  i  matrimoni  l’una  del- 
1‘  altra... 

Arturo.  Gustavo! 

Gustavo.  Arturo! 

Giustina.  Trovino  pure  un'  altra  spiegazione... 

Arturo.  Mi  pare  che... 

Gustavo,  A  pensarci  bene... 

Arturo.  E  Maria  diceva  di  sì  a  me,  mentre... 
(c la  sé)  Ero  capitato  benino! 

Gustavo.  E  l’Amelia  lasciava  vedere  d’ amarmi... 
e  poi  (da  sé)  Benone! 

Arturo.  Gustavo!  (sospirando)  Mi  costerà  un 
grande  dolore,  ma  il  mio  dovere  so  qual  è! 

Gustavo,  (imitandolo)  L'amicizia  mi  ha  già  con¬ 
sigliato,  vedrai  ! 

Arturo,  (abbracciando  Gustavo)  Gustavo! 

Gustavo.  Arturo  ! 

Tutti  e  due.  (rivolgendosi  a  Giustina  e  mostrando 
commozione)  Marchesa! 

Gustavo,  (stringendole  la  mano)  Grazie! 

Arturo.  Tante!  (se  ne  vanno  dal  cancello). 
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SCENA  XVII 

Giustina  poi  Dionisio. 

Giustina.  Quale  risoluzione  prenderanno?  Certo 
si  è  che  io  avrei  potuto  castigare  quelle  due 
ragazze  leggere,  che  si  sono  permesse... 

Dionisio,  (entrando)  Umli !  A  momenti  mezzogiorno; 
mi  sento  appetito  e  nessuno  si  fa  vivo. 

Giustina.  Vuole  favorire  a  colazione  da  me, 
signor  Dionisio? 

Dionisio.  Eh!  quasi,  quasi!  Vedo  le  ragazze  così 
di  malumore. 

Giustina.  E  allora  andiamo. 

Dionisio.  Detta.  Avverto  a  casa  e  sono  con  lei. 


SCENA  XVIII 
Valentina  e  detti. 

Valentina,  (dal  cancello  entrando)  Permesso? 
Dionisio.  Avanti. 

Valentina.  M’  hanno  detto  di  portare  questi  due 
biglietti  alle  signorine. 

Dionisio.  Chi  ve  li  ha  consegnati? 

Valentina.  Il  signor  dottore  e  P  altro  signore. 
Dionisio.  Date  qui  e  grazie. 

Valentina.  Grazie!  (andandosene)  Sempre  dei 
grazie,  nient' altro  che  dei  grazie! 
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Dionisio,  (tenendo  in  mano  le  due  lettere)  Meno 
male  !  Speriamo  che  con  queste  metteranno 
via  il  muso  !  Permette  un  momento,  signora 
marchesa?  (chiamando  forte)  Amelia!  Maria! 
Amelia!  Maria! 


SCENA  ULTIMA 

Maria,  Amelia,  Gustavo,  Arturo  e  detti. 

Maria,  (dalla  villa)  Che  vuoi  babbo? 

Amelia,  (dal  campo)  Ha  chiamato  signor  Dionisio  ? 

Dionisio.  Si,  per  darvi  due  biglietti,  che  mi  hanno 
consegnato  or  ora.  Umh  !  A  voi,  e  che  la  sia 
finita  con  le  no.je,  i  pianti,  le  disperazioni! 

Amelia.  È  di  Gustavo! 

Maria.  E  di  Arturo  ! 

(Gustavo  e  Arturo  piano  piano  sono  dietro  il  can¬ 
cello  che  osservano.  Le  due  ragazze  aprono 
le  lettere  e  le  leggono  nello  stesso  tempo 
ad  alta  voce ,  chiaramente  in  modo  che  il 
pubblico  non  perda  parola). 

Maria.  «  Maria!  So  tutto!  Non  vi  faccio  rim- 
»  provero.  Mi  sacrifico  per  T  amico.  Sposate 
»  Gustavo  e  siate  felice!  Io  parto  per  sempre! 
»  Arturo  ». 

Amelia.  «  Amelia  !  .Non  posso  impedirvi  la  vostra 
»  felicità  che  è  quella  di  sposare  Arturo.  Ebbene, 
»  sia.  Non  mi  vedrete  più.  Gustavo  ».  (Dopo 
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aver  letto  la  lettera  danno  un  grido  di  dispe¬ 
razione  e  si  buttano  piangendo  nelle  braccia 
di  Dionisio)  Ah! 

Dionisio.  Dio  mio!  E  si  torna  da  capo!  Che  cosa 
succede? 

Giustina.  Succede  che  alle  volte  per  troppa  leg¬ 
gerezza  si  finisce... 

Dionisio.  Per  diventare  pesanti...  Bubbole  !  Su,  su, 
mi  schiacciate  ! 

Amelia.  Io  amo  Gustavo! 

Maria.  Io  voglio  bene  ad  Arturo  ! 

Giustina,  (meravigliata)  Ma  allora?! 

Maria.  Io  volevo  che  Amelia  si  sposasse  dopo  di 
me  (seguitando  a  piangere). 

Amelia.  Ed  io  volevo  che  Maria  rimanesse  ul¬ 
tima  ! 

Giustina.  Adesso  capisco  !  ! 

Dionisio.  Ed  io  niente  ! 

Giustina,  (a  Dionisio)  Spiego  io.  Hanno  fatto  una 
corsa  a  chi  prima  arrivava . 

Dionisio.  Ebbene  ? 

Giustina,  (osservando  Gustavo  e  Arturo  che  fanno 
cenno  di  no  colla  mano ,  seguita  ridendo)  Ma 
questa  volta  pare  che,  cascate  di  sella,  nes¬ 
suna  abbia  guadagnato  il  premio... 

Dionisio.  Il  premio  ?..  Ah  !  Ora  capisco  !  Che  si 
chiama.... 

Giustina  e  Dionisio,  (insieme)  Il  marito! 
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